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◆L’ex primo ministro di Mitterrand sulla Ue:
«Tra i leader capaci anche Prodi
È uno dei nomi papabili per la guida»

◆«L’Unione non assumerà compiuta
dimensione se non sarà in grado
di costruire una sua politica sociale»

◆«Costituzione continentale, si affronti:
con una Conferenza intergovernativa,
un Comitato di saggi o nel Parlamento»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ MICHEL ROCARD

«All’Europa serve una svolta, gli uomini ci sono»
GIANCARLO BOSETTI

ROMA Michel Rocard, già primo
ministro di Mitterrand e segreta-
rio del Partito socialista francese,
è ora presidente della commissio-
ne del Parlamento europeo per lo
sviluppo e la cooperazione. Più
che sul congresso socialista di
Milano e sulle trattative per dare
corpo alla priorità lavoro nel vec-
chio continente, in questi mesi si
è concentrato sui paesi poveri. È
appena rientrato da un tour tra
isole Gomore, Togo e il Benin.
Principale area di at-
tenzione: l’Africa.
Ma la geografia poli-
tico-istituzionale eu-
ropea è materia che
Rocard non perde
d’occhio in una fase
che è insieme di eu-
foria per il collaudo
dell’Euro, ma anche
di panne per la mar-
cia verso le prossime
tappe dell’Unione
politica.

C’è chi non ha trop-
pa fretta, signor Ro-
card. Dahrendorf ha sostenuto
per esempio ieri su Repubblica
che una comune politica sociale
dell’Unione non è possibile ma
neppure desiderabile, perchè la
competizione economica fareb-
besolobeneaipaesieuropei.

«Sono convinto che l’Europa non
assumerà la sua compiuta dimen-
sionesealdi làdellapoliticamone-

taria non avrà come sua preoccu-
pazione centrale le questioni che
interessanodipiù i suoicittadini. Il
che significa che ci vuole una poli-
tica sociale europea. E’ assoluta-
mente indispensabile. Qualche
piccolo inizio d’altra parte c’è già
stato. C’è già un accordo interpro-
fessionale di dimensioni europee
sui permessi per la cura dei figli; ci
sono comitati di rappresentanza
dei lavoratori nei gruppi aziendali
internazionali, che siano presenti
inpiùdiduepaesidell’Unione».

D’accordo, ma la moneta unica
spingeafaremoltodipiù.

«È solo l’inizio ma bi-
sogna ricordare che
l’Inghilterra aveva
bloccato per vent’an-
ni tutti i progetti di
politica sociale e per
smuovere questo
bloccoc’èvolutaMaa-
stricht».

Inconcretochecosa
sipuòfareoraperla
disoccupazione?

«In senso tecnico i
mezzi di lotta diretta
contro la disoccupa-
zione attraverso la ri-

duzione dell’orario e altro sono
semprenazionali inbaseai trattati:
la fiscalità, il finanziamento della
sicurezza sociale e dell’assistenza,
la parafiscalità sono e restano na-
zionali. Qui non possiamo bluffa-
re. Ma possiamo lavorare per una
regolarità della crescita e per una
messa in armonia delle politiche
macroeconomiche. Non ci sono

alternative, è
una scelta ob-
bligata».

Ma com’è
possibile pro-
gettare poli-
tiche sociali
senza organi-
smi politici
che decidano
a maggioran-
za?

«La mancanza
del principio di
maggioranza
non ci deve pa-
ralizzare. Ar-
monizzare si
può. Bisogna
conoscersi ab-
bastanza, capir-
si, parlarsi per-
chè ciascuna delle decisioni nazio-
nali sia non contraddittoria e, se
possibile, un po’ convergente con
le altre. Un giorno, forse, quando
avremodifronteallaBancacentra-
le europea un governo europeo,
cioè il Consiglio Ecofin, questo
avrà certo dei poteri, ma ci vorrà
qualcosa come un nuovo trattato.
Fino aquelpuntononabbiamobi-
sogno di andare oltre l’armonizza-
zione».

Dentro questi limiti che cosa si
puòfare?

«Possiamo e dobbiamo migliorare
le possibilità di impiego, facilitare
la mobilità dei lavoratori e qui ab-
biamo spazi molto grandi. Per
esempiononc’èancoraequivalen-
za dei diplomi in tutti i paesi euro-

pei; dobbiamo spingere per un in-
segnamento multilinguistico dap-
pertutto; bisogna togliere tutti gli
ostacoli a che i cittadini in cerca di
lavoro si stabiliscano in altri paesi
dell’Unione».

Leivuoldirechesipuòfaremolta
strada anche senza stabilire il
principio di maggioranza nelle
decisioni della Commissione eu-
ropea?

«Siamochiari.Abbiamobisognodi
questoprincipio,manonce l’avre-
moprimadiquattroocinqueanni.
Dunque nel frattempo cerchiamo
dinonstarefermi.Equestovalean-
che per la politica estera, dove il
metodo della concertazione non è
stato ancora conquistato. Un altro
esempio:mancanoservizidi soste-

gno del gover-
no europeo,
strutture che
preparino in-
sieme delle de-
cisioni intelli-
genti. Di conse-
guenza, che si
tratti di politica
estera o di ma-
novra macroe-
conomica, cia-
scun governo
lavora per con-
tosuoconisuoi
esperti. Dob-
biamo invece
preparare le de-
cisioni colletti-
vamente».

Ci sono obie-
zionicheven-

gono dagli americani, per esem-
pio da George Soros: avete una si-
tuazione pericolosa. La contrad-
dizione tra moneta unica (e ban-
ca centrale) e assenza di politica
economica centralizzata può
avereconseguenzedeflagranti.

«Più che una obiezione è una pura
costatazione. Soros ha completa-
menteragione,maèperquestoche
nonvogliamoprocedereaunallar-
gamento della comunità europea
prima di avere fatto una riforma
delle istituzioni. Per questo dovre-
mo uscire dalla fase dell’unanimi-
tà. C’è per esempio un paradiso fi-
scale in Europa che è il Lussembur-
go, che difende un regimedi sotto-
tassazione dei capitali. Nelle con-
dizioni attuali siamo impotenti.

Dovremo negoziare, ma ci vorran-
nonuovitrattati».

Da dove cominciare una discus-
sionesullaCostituzioneeuropea?

«Bisognaineffettichecominci,ma
temo che non potrà cominciare
contro i governi. È necessario che i
partiti politici, gli intellettuali, i
giuristi, i giornalisti, facciano
avanzare le idee. Ci sono tre modi
di arrivare a un nuovo trattato. Il
primo è la conferenza intergover-
nativa. Si può seguire anche se può
trasformarsi nella boutique delle
catastrofi del genere Maastricht e
Amsterdam. Il secondo è quello di
rivolgersiauncomita-
to di saggi, che butti-
no giù un progetto e
poi voteremo sì o no.
Autorevolezza e sug-
gestione. In passato
ha funzionato: il Trat-
tato di Roma fu redat-
to in sei settimane da
una équipe di giuristi,
politici e diplomatici
che lavorarono in se-
greto a Messina: una
specie di conclave. Il
terzo modoèquellodi
affidare al Parlamento
europeo poteri costituenti. Perchè
no?Bisognadiscutere,mapoiusci-
redalvago».

Qualcuno dubita che gli attuali
governanti ne siano capaci. E poi
uno dei premier più in vista sul
pianointernazionale,comeTony
Blair, forse lavora in direzione
contraria.

«Nonènecessariamentevero.Blair

ha preso la responsabilità di una
grande svolta della politica inglese
che ha cessato di sabotare tutto e
che gioca ora un ruolo piuttosto
positivo.Nonlosivedemoltonella
politica economica per divergenze
non sull’Europa ma sulla dottrina.
Blair è meno keynesiano e più mo-
netarista degli altri socialdemocra-
tici.Maanche luicominciaaparla-
re di difesa europea. In generale
non è vero che manchino leader
capaci, a cominciare da Prodi e
D’Alema, continuando con Jo-
spin. Quello che manca è se mai il
consenso (ci sono dubbi nell’opi-

nione pubblica in
Francia e Germania,
meno in Italia). E poi
non ci sono solo i pri-
mi ministri in carica.
Non è una questione
di leadership. Di lea-
der potenziali ce n’è
una mezza dozzina: il
leader portoghese
Guterres è un uomo
notevole».

È il suo candidato
alla presidenza del-
laCommissione?

«Direi di no. Penso
che sia troppo impegnato nel go-
vernodelsuopaeseechenonabbia
finito il lavoro.Ci sonomoltinomi
possibili, compreso, ripeto, il vo-
stro ex primo ministro Prodi. C’è
anche Felipe Gonzales. La Francia
nonpuòchiederedinuovolapresi-
denza così presto, ma ha Delors a
disposizione per l’Europa, è pieno
diidee».
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“Siamo all’inizio
ma ricordiamo

che per smuovere
il blocco inglese
ci sono voluti

venti anni

”

“Per l’occupazione
regolarizzare

la crescita
e armonizzare

le politiche
macroeconomiche

”

Marco Marcotulli


